Il deployer è l'utilizzatore finale di un sistema di Intelligenza Artificiale (aziende, professionisti o Pubblica Amministrazione). Nell'ambito dell'AI Act, il deployer è l'anello operativo che gestisce l'IA, con precisi obblighi di legge. [1, 2, 3]
I doveri principali del deployer comprendono:
· Uso conforme: utilizzare il sistema seguendo le istruzioni fornite dal provider (chi ha sviluppato l'IA).
· Monitoraggio: sorvegliare il funzionamento dell'IA per individuare anomalie o rischi.
· Sorveglianza umana: garantire che l'intervento umano rimanga attivo, specie per i sistemi ad alto rischio. [1, 2, 3, 4, 5]
Attenzione: Se il deployer modifica in modo sostanziale il sistema o ne cambia la finalità d'uso, per la legge diventa a tutti gli effetti un provider, assumendosi maggiori responsabilità. [1]

In base al Regolamento sull'intelligenza artificiale (IA) dell'Unione Europea, i "deployer" (o utilizzatori) di sistemi di IA hanno una serie di obblighi specifici, volti a garantire un uso sicuro e rispettoso dei diritti fondamentali. Il "deployer" è definito come qualsiasi persona fisica o giuridica, autorità pubblica, agenzia o altro organismo che utilizza un sistema di IA sotto la propria autorità, ad eccezione dell'uso per attività personali non professionali.
Gli obblighi principali dei deployer, in particolare per i sistemi di IA ad alto rischio, sono i seguenti:
1. Utilizzo conforme e sorveglianza umana:
• Seguire le istruzioni per l'uso: i deployer devono adottare misure tecniche e organizzative per utilizzare i sistemi di IA ad alto rischio in conformità con le istruzioni fornite dal fornitore.
• Garantire una sorveglianza umana efficace: devono affidare la sorveglianza umana a persone fisiche dotate di competenza, formazione e autorità necessarie. Questo include la capacità di comprendere i limiti del sistema, di non fare eccessivo affidamento sui suoi output ("distorsione dell'automazione"), di interpretare correttamente i risultati e, se necessario, di ignorare, annullare o interrompere il funzionamento del sistema.
• Verifica per sistemi biometrici specifici: per i sistemi di identificazione biometrica utilizzati in contesti di contrasto, migrazione e asilo, il deployer non può agire basandosi sull'identificazione fornita dal sistema a meno che non sia stata verificata e confermata separatamente da almeno due persone fisiche, salvo eccezioni previste dal diritto nazionale o dell'UE.
2. Gestione dei dati e monitoraggio:
• Controllo dei dati di input: se il deployer esercita un controllo sui dati di input, deve garantire che tali dati siano pertinenti e sufficientemente rappresentativi rispetto alla finalità prevista del sistema di IA ad alto rischio.
• Monitoraggio del funzionamento: i deployer devono monitorare il funzionamento del sistema basandosi sulle istruzioni d'uso.
• Conservazione dei log: sono tenuti a conservare i log generati automaticamente dal sistema, se sotto il loro controllo, per un periodo di almeno sei mesi, salvo diverse disposizioni di legge.
3. Obblighi di informazione e segnalazione:
• Informare le persone interessate: i deployer di sistemi ad alto rischio che prendono decisioni o assistono nell'adozione di decisioni che riguardano persone fisiche devono informarle del fatto che sono soggette all'uso del sistema. Queste persone hanno il diritto di ottenere una spiegazione chiara e significativa sul ruolo del sistema nel processo decisionale.
• Informare i lavoratori: i deployer che sono datori di lavoro devono informare i rappresentanti dei lavoratori e i lavoratori stessi prima di mettere in servizio o utilizzare un sistema di IA ad alto rischio sul luogo di lavoro.
• Segnalare rischi e incidenti: se un deployer ha motivo di ritenere che l'uso di un sistema di IA, seppur conforme alle istruzioni, possa presentare un rischio, deve informare senza ritardo il fornitore o il distributore e l'autorità di vigilanza del mercato, sospendendo l'uso del sistema. In caso di incidente grave, deve informare immediatamente il fornitore e, successivamente, l'importatore o il distributore e le autorità competenti.
4. Valutazione d'impatto sui diritti fondamentali:
• Prima di utilizzare un sistema di IA ad alto rischio, i deployer che sono organismi di diritto pubblico, enti privati che forniscono servizi pubblici, o che operano in settori specifici come quello bancario e assicurativo, devono effettuare una valutazione d'impatto sui diritti fondamentali.
• Questa valutazione deve descrivere i processi di utilizzo del sistema, le categorie di persone che potrebbero esserne interessate, i rischi specifici di danno e le misure da adottare per mitigarli.
• I risultati di questa valutazione devono essere notificati all'autorità di vigilanza del mercato.
5. Obblighi di registrazione:
• I deployer che sono autorità pubbliche, istituzioni, organi o organismi dell'Unione devono registrare l'uso di sistemi di IA ad alto rischio (elencati nell'allegato III) nella banca dati dell'UE prima di utilizzarli. Gli altri deployer possono farlo su base volontaria.
6. Obblighi specifici per determinati sistemi di IA (anche non ad alto rischio):
• Sistemi di riconoscimento delle emozioni o categorizzazione biometrica: i deployer devono informare le persone fisiche esposte al funzionamento di tali sistemi.
• "Deep fake": chi utilizza un sistema di IA per generare o manipolare contenuti audio, video o immagini che potrebbero apparire falsamente autentici ("deep fake") deve rendere noto che il contenuto è stato creato o manipolato artificialmente. Lo stesso vale per testi generati artificialmente e pubblicati per informare il pubblico su questioni di interesse pubblico.
Infine, è importante sottolineare che i deployer sono considerati operatori ai sensi del regolamento e devono cooperare con le autorità competenti in qualsiasi azione intrapresa per l'attuazione della normativa. Qualora un deployer modifichi sostanzialmente un sistema di IA ad alto rischio o ne cambi la finalità prevista, può essere considerato a sua volta un fornitore, assumendone tutti gli obblighi corrispondenti.



Il deployer è l'utilizzatore professionale di un sistema di Intelligenza Artificiale. Secondo la normativa, è chiunque utilizzi un sistema di IA sotto la propria autorità nel contesto lavorativo o professionale (escluse le eccezioni per uso personale non professionale). [1, 2, 3]
La normativa di riferimento si articola su due livelli:
· Regolamento Europeo (EU AI Act - Reg. UE 2024/1689): È la normativa quadro globale. Definisce gli obblighi del deployer, specialmente per i sistemi di IA ad "alto rischio". [1, 2, 3]
· Legge Italiana sull'IA (Legge n. 132/2025): L'Italia ha recepito l'AI Act introducendo specifici obblighi di trasparenza e la prevalenza del lavoro umano, specialmente per i professionisti intellettuali. [1]
Obblighi Principali per i Deployer
Se utilizzi sistemi di IA ad alto rischio nel tuo lavoro, devi rispettare precisi adempimenti previsti dall'⁠Articolo 26 dell'AI Act: [1]
· Monitoraggio e supervisione umana: Devi garantire che il sistema sia supervisionato da persone fisiche competenti e monitorarne il funzionamento. [1, 2]
· Gestione dei dati: Devi utilizzare gli input e i dati operativi in conformità con le istruzioni fornite dal fornitore (provider) del sistema. [1]
· Registrazione degli eventi: Devi conservare i log (tracciamento) generati automaticamente dal sistema di IA ad alto rischio, qualora siano sotto il tuo controllo. [1]
· Rischi di incidente: Non appena rilevi un rischio grave per la salute, la sicurezza o i diritti fondamentali, devi informare immediatamente il fornitore e le autorità competenti. [1, 2]
· Trasparenza: Se utilizzi strumenti come i sistemi di identificazione biometrica o di categorizzazione, sei tenuto a informare le persone coinvolte. [1, 2]
Esistono tuttavia casi in cui il deployer diventa a tutti gli effetti un fornitore (provider) e deve assumersi tutti gli obblighi di quest'ultimo. Ciò accade, ai sensi dell'[⁠Conformità all'AI Act: Come determinare il proprio ruolo?], se apporti modifiche sostanziali al sistema, ne cambi la destinazione d'uso o apponi il tuo marchio su un'IA ad alto rischio già in commercio. [1, 2, 3, 4, 5]



Nel settore della scuola e dell'istruzione, gli istituti scolastici e le università agiscono a tutti gli effetti come deployer (utilizzatori professionali). Il quadro normativo si è consolidato rapidamente, imponendo scadenze e requisiti molto rigorosi per garantire un approccio antropocentrico in cui l'IA supporti ma non sostituisca mai la figura del docente. [1, 2, 3]
Il termine ultimo per adeguarsi alla maggior parte delle normative europee sui sistemi impiegati nelle scuole scatta il 2 agosto 2026. [1, 2]

🏛️ La normativa di riferimento per la scuola
1. L'AI Act Europeo (Allegato III): Classifica il settore dell'istruzione e della formazione professionale come area ad alto rischio per specifiche applicazioni. [1, 2]
2. Le Linee Guida del Ministero dell'Istruzione e del Merito (MIM - Decreto 166/2025): Rappresentano il quadro operativo e metodologico per l'introduzione dell'IA nelle scuole italiane, basato su trasparenza, privacy e centralità dell'essere umano. [1]
3. Il Decreto Legge PNRR/Infrastrutture (Giugno 2026): Il Governo italiano ha appena stanziato 100 milioni di euro per l'alfabetizzazione digitale e la formazione obbligatoria del personale scolastico e degli studenti sull'uso dell'IA. [1, 2]
4. GDPR (Regolamento Privacy): Resta il pilastro insostituibile per la tutela dei dati personali dei minori. [1, 2]

⚠️ Quali sistemi sono ad "Alto Rischio" a scuola?
Se la scuola utilizza software dotati di IA per le seguenti finalità, scattano gli obblighi più severi previsti dall'AI Act: [1]
· Valutazione ed esami: Sistemi per correggere automaticamente i compiti, assegnare voti o monitorare il comportamento degli studenti durante i test (proctoring). [, 2]
· Ammissione e selezione: Software usati per decidere l'accesso a determinati indirizzi di studio, corsi o istituti. [, 2]
· Orientamento e sistemi predittivi: Algoritmi che valutano il livello di istruzione adeguato o prevedono il rischio di dispersione scolastica dello studente. [, 2]
🚫 Cosa è assolutamente vietato (dal febbraio 2025)? È illegale utilizzare l'IA nelle scuole per il riconoscimento delle emozioni degli studenti in classe, per il punteggio sociale (social scoring) o per la categorizzazione biometrica basata su dati sensibili. [1, 2]

📋 Gli obblighi concreti della Scuola come Deployer
I dirigenti scolastici e i docenti, in qualità di deployer di sistemi ad alto rischio, devono rispettare precisi adempimenti legali: [, 2, 3, 4]
· Valutazione di Impatto (FRIA): Prima di adottare un sistema ad alto rischio, l'istituto deve effettuare una valutazione d'impatto sui diritti fondamentali degli studenti.
· Supervisione umana qualificata: Un algoritmo non può mai decidere da solo il voto o la bocciatura di uno studente; l'ultima parola spetta sempre al docente o al consiglio di classe.
· Massima trasparenza: Le famiglie e gli studenti devono essere informati chiaramente se e come vengono usati sistemi di IA nel percorso didattico o valutativo.
· Registro dei Log: La scuola deve conservare i tracciamenti automatici delle sessioni dei software ad alto rischio per monitorare eventuali anomalie.
· Formazione del personale: Docenti e ATA devono ricevere una formazione specifica per comprendere il funzionamento e i limiti dei sistemi usati


La Legge 23 settembre 2025, n. 132 è il primo quadro normativo italiano organico sull'Intelligenza Artificiale (IA). Istituita per integrare il Regolamento europeo sull'IA, la norma è in vigore dal 10 ottobre 2025 e si basa sui principi di centralità della persona, trasparenza e sicurezza. [1, 2, 3]
I capisaldi della normativa includono:
· Supervisione umana: L'IA è concepita come strumento di supporto ("copilota") e non può sostituire la decisione finale o la responsabilità legale di professionisti, operatori sanitari e dipendenti pubblici. [1, 2, 3]
· Trasparenza: È fatto obbligo ai professionisti e alle organizzazioni di informare in modo chiaro, semplice e trasparente i cittadini e i clienti quando si utilizzano strumenti decisionali o generativi di IA. [1, 2]
· Diritto d'autore: Le opere generate interamente dall'IA sono escluse dalla tutela del diritto d'autore, salvo per quelle in cui vi sia un apporto creativo umano che guidi il processo. [1]
· Sanità e disabilità: L'IA è ammessa in ambito medico (per prevenzione e cura) ma il potere diagnostico e la scelta terapeutica rimangono prerogativa esclusiva dei professionisti medici. [1, 2]
· Pubblica Amministrazione: L'IA viene adottata per modernizzare l'apparato pubblico (es. per analisi predittiva e gestione documentale), istituendo inoltre un Osservatorio dedicato all'impatto occupazionale. [1, 2]
· Nuove tutele penali: La legge introduce modifiche al codice penale per contrastare reati specifici commessi tramite l'uso dell'IA, come la diffusione illecita di deepfake



Il GDPR (Regolamento UE 679/2016) è la normativa europea che disciplina il trattamento e la libera circolazione dei dati personali. Applicabile in tutti gli Stati membri, garantisce ai cittadini il controllo sui propri dati e impone alle aziende e agli enti pubblici obblighi rigorosi sulla loro protezione. [1, 2, 3, 4]
Principi chiave del trattamento
· Liceità, correttezza e trasparenza: i dati devono essere trattati in modo lecito e l'interessato deve ricevere informazioni chiare.
· Limitazione delle finalità: i dati sono raccolti solo per scopi determinati e non possono essere usati per altri fini.
· Minimizzazione dei dati: devono essere raccolti solo i dati strettamente necessari.
· Esattezza e conservazione: i dati devono essere aggiornati e conservati solo per il tempo necessario.
· Integrità e riservatezza: devono essere adottate misure di sicurezza adeguate contro perdita, furto o accesso non autorizzato.
· Accountability (Responsabilità): il titolare deve poter dimostrare di essere conforme al regolamento. [1, 2]
I diritti fondamentali degli interessati
Il regolamento rafforza notevolmente il controllo dei cittadini sui propri dati. Tra i principali diritti figurano: [1]
· Diritto di accesso: sapere se è in corso un trattamento e richiederne copia.
· Diritto all'oblio: chiedere la cancellazione dei propri dati se non più necessari o se il consenso è revocato.
· Diritto di rettifica: correggere dati inesatti.
· Diritto alla portabilità: ricevere i propri dati in un formato strutturato e trasferirli ad altro titolare.
· Opposizione al trattamento: opporsi all'uso dei dati, incluso il marketing diretto e i processi decisionali automatizzati. [1, 2, 3, 4, 5]
Gli obblighi per le organizzazioni
Chi tratta dati personali deve tutelarli fin dalla progettazione (Privacy by Design) e impostare la privacy come opzione predefinita (Privacy by Default). Inoltre: [1, 2, 3]
· Base giuridica: ogni trattamento deve fondarsi su presupposti validi (es. consenso, esecuzione di un contratto o obbligo di legge).
· Data Breach: in caso di violazione dei dati che metta a rischio i diritti delle persone, l'autorità di controllo deve essere avvisata entro 72 ore e gli interessati informati tempestivamente.
· DPO (Responsabile della protezione): nomina obbligatoria per enti pubblici e per organizzazioni che trattano dati su larga scala. [1, 2, 3, 4, 5]
Sanzioni
Il mancato rispetto del GDPR prevede sanzioni amministrative molto severe, che possono arrivare fino a 20 milioni di euro o al 4% del fatturato globale annuo dell'impresa (a seconda di quale sia l'importo più elevato). [1, 2, 3, 4]
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